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Ka tutte le ferfoncy ehtdemno fiinma^ 
mente confefsAtfi obligate aHé Cdfaf 



de' Serenifsimi Gran Duchi di Ttffcaf^ 
nsy per vn certo fpecial trfd^ fmty 
quegli Scolari , che di tempo in tempo 
eletti y fono tenuti y ed ammaejfrdti nel Collegio 
Ducale di Fifa ; perche oltre al carattere di Sud^ 
ditiyportano quello di henefi^ati^ dalla mano li-' 
herale di loro Alte:^ . // che ricono fcendo il 
Sig.Federigo Nomi^Rettore delmeàefimo Collegio 
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ammortì deltohtigo nofiro tutti noi 3 acciò t^im" 
pitgafsimo in occafiont di celeharc in vna Ac'^ 
cademia il Funerale al Serenifstmo FERDI^ 
NANDO II. di glorio/a memoria: ed egli mede* 
fimo promefse tOraT^one ^eà alcune Arie M ufi- 
cuti ^ che bifoQnouano . Per lo che volentieri aW 
cptra noi ci accingemmo^ per quanto le forze 
permetteuano del nofiro ingegno^ ed il P. D.Re* 
migio Cefii Aretino fi efihi comporre la Mufica^ 
ed à (f nella fopr* intender e , sì come fece con ogni 
y^////r/^;^:^4 , e con qualche fpefadelP .Reueren* 
di f 5. Salumi^ che preparo la fianca , quale per^^ 
che riufcì angufia^ mediante il concorfo gran-^ 
difsimo de* Perfonaggì , non fi potè da tutti ap^ 
pagare la volontà dell' v dir e quanto fì^ recitato, 
nò io per quefie raccolto buona parte dellc^ 
Ccmpofizioni > ed in contrafegno della diuota 
feruitìé^ quale profefso^edeuo àV.S.Iilufirifs. 
che 4 miei pr leghi fi degnò onorarci con la fua 
prefenz^ay hò riputato ben fatto publicarle con 
gli aufpicff lieti del fuo nome ^fperandoy che ella 
fid per godere t che fi decantinotnognt parte ^ e 
^quanto più lice le memorie di quel Grande , che 
verfo rillufirifs. Sig. Marche fe /uo Padre , e 
';;erfo V. S. Illufirifs. dimofirò fegni di filma 
fi ngol^re 9 e d'affetto i fon ifcufare la mia po- 
^ ' " uertà 
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utrù^fc le porge P Altrui aggradendo r animo ^ 
che vorrebbe foter^ e/sere Fidia per dedicar- 
le Statue degne d'vn Alefsandro^ ed vmilmente 
Uriuerifco. Ufo. io. Aprile i6yi. 



Di y. S. lllufirifs. 



Vmilifs. edohli^ntìfs.faàditOt 
e Sem* 

Giulio Porrini. 
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Parolcjchc fi cantarono per dar principio 

all'Opera . 



MEntre FERNANDO il Rege Etrufco riede 
A' foffcàtr le ftdle , 
Cui U MEDICEA gente il nome diede ^ 
Spiegatelo Mufe^ Copre eccel/e , e belle. 
Ed a/coltando intanto 
CU Alfitator dAlfea ver/tno il pianto , 





ORA- 



ORAZIONE 

DI FEDERIGO NOMI 

^llllluftri(s.,c Clari{s.Sig. Sematobe 

FERRANTE 

CAPPONI, 

Auditore di S. A. S. 

E giorno alcuno» torbido c fu- 
ncfto mai nacque, che ò per 
alleggiamcnco del duolo , ò 
per follieuo della nieftizia,le 
lacrime altrui richiedefse , (?* 
curamente fù quello, in cui la 
Tofcana,di Padre, e di Prin- 
cipe orbata per la morte di FERDINANDO 
11. GR AN D ve A , à lei non tolto , ma rapi- 
to dal Cielo , vide ogni fua tranquillità, ogni 
fua quiete mancaifi. 

E' vero,che più volte ella pianfc i più chiari 
lumi, eftinti al oiancar degli akri Serenifs. Pro- 
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decefsori , e che la iieccflità fatale non lafcian- 
do priuilegiato per grandezza pur* vno , fi di 
meftiero» che tutto il gioniojfi veggano delle 
fue delizie le Proyincie fpogh'ate . Mà fia con 
pace de gli altri , non concorfcro mai tante ca- 
gioni, che ftimabile ne rendefsero alcuno j ò 
'perche in tempi non vifscro, che sì viue ri- 
chiedefsero le dimóftrazzionidifno valore,» 
perche di virtù così varie,etràdilorodiuerre, 
la natura ui molti priuilegiati non volle , per 
render quefti sìicome più rari, così più mirabili 
nel cofpetto degli huomini ; ò perche nelle fa- 
mofegefte degli Aui immortali efscndofi egli 
addottrinato , e come da domcftici efempli ha- 
•ucndo. Teroiira virtudcapprcfo, quanto in lo- 
ro fparso fìoriua tutto raccolfe, e come retag- 
gio colti uato, ed abbellito pofsedette , e dif- 
fu(c. 

Ne voi doueretc offenderai, ò Anime gran- 
di, e gloriofe, che quefti io v'anteponga nell'- 
arti dell'imperarci auuegnache voitratcafte 
l'impero per l'età già maturi, qualche tempo 
afpcttato , fe bene fino all' inuidia felicemente; 
quefti prima lo conseguì, che lo bramale; pri- 
ma l'amminiftrò, che libera di fe ftefso la giu- 
risdizzionc j^auefse » huomo appunto per r im-^ 
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jf)ero, c neir impero formato,accIÒ in tante vU 
«ndeuolezze con tanta facilità trionfafsc. 

Perduto haueua in COSIMO II. Torna- 
mentofuorEuropa,ed ilfoftegno ritalia;qua- 
do alla cura delle Serenifsime Tutrici racco- 
mandato per anche FERDINANDO, prefc 
della Tofcana la-cura , e poco fermo di cor* 
po , moftrò t'a4 /ermezza di fpirico, che non fo- 
lo vinfe rifpeftazione di tutti, màildefiderio 
ancora de' fudditiiacquiftando fede à quello, 
che della prudenza d'Augufto, edel vigor d'* 
Alefsandro negli anni prini'i rcferiuan T Ifto- 
rie,chcauanr^ ?età legittima del regnare *ba- 
ftanci fossero ni re^no . 

Furono ftudj fuoi fòHciuIIefchi apprender 
varj linguaggi, far' acquifto dell'arti più no- 
bili, inipofsefsarfi delle più pregiate fcrenze^^ 
fattone amante à legno, che non Jfolo de' primi 
Oracoli delle lettere i' Vniuerfirà fue tenne for- 
«ite finò*' alili (To' ih quéfto eccedpnVe, ma noti 
iftimò Tore meglio impiegate, che qUvindo in 
letterati difcorfi , ed in fortiliirime inucftigazio- 
nilefpefe; nulla giudicando la Tua grandezza 
auuiiitanel trasferirfi più fiate dciroculati (fi- 
mo Galileo alla viHa , e d'altri veramente eru- 
diii alle Cafc: Pet^ciòegh' fù degno beuere da, 
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puridimi fonti alcifsima dottrina , v^ed^^do quali 
(iano delle ftranicrc gcti i coftumi quali del go. < 
ucnio loro Iq rpanicre , e come fi pofsa. regger * 
più gli animicene i corpi, praticate le nature de' 
Topolijcd i genijjbilanciatine nella fcuola del- 
la fpcriCza Jaggiamcte peregrinando raccolse 
Peregrinando io diOfi prima ^he alle peregri- 
nazioni (uè s'accingcfse, aelk quali s'impiegò 
già perito,edàgui(adclLucuIlo dì Cicerone 
fatta fcelta d'ottimi, e sopra d'ogni altro eru- 
'diacQmpagni,acqui(lò la cogni:;ione di quel-- 
lecofé, che appena in molti luftri figufta leg- 
giermente da gli altri,efecccoircfcuiploco- 
nofccre, che non s'ingannarpngli antichi nel 
dir fonnolofa la Sapienza eftratfa folamente 
dalle carte de' Filofofi , mentre la vera,e perfet- 
ta, nell'vfo , c nella of§erua?^ipiie è ripoila. 
Così nello ftefso ori2z6tc dimoftrò in lembia- 
7a di Sole fuachiarezza> tutta in tutto,perche 
quel vado intelletto anche à varj elcrcizj ap- 
plicato no apparue diuifo, ma delle grandilfimc 
occupazioni maggiore ;cpn yna virtù, quale 
altri chiamerebbe mir?i<;plofa ,diportandofi in 
ciafchcduna cofa, come se in quella (ola prc- 
mefse giuagere:^ll,'cceeljen2if ^ pacr 
htrnc con lattài fembr^i^p^cpa miracolo in. 

quel 



quel fior degli anni Tammirarfi così bene fchi- 
vate l'auarizia, eia fuperbia, due vizj in molti 
R è biafimarì ;^ per li quali ( al fentirne di Cur- 
, 5tio) gli Egìiziani mai Tempre aborrirono il 
giogo della Perfiana potenza; lo fperimentarfi 
vna temperanza da Socrate coll'autorità deir- 
imperopcr lopiùlicenziofa, di maniera, che 
non fi notafsevn* ccccfsivo penfieroò del de- 
naro come in Vefpafianoper altro buono, ò 
deiraracnità per lo diletto come in Ciro, ben- 
ché riconofciuto Tidea del Principe da Senofó- 
te; ò delle fuppellettiU per le delizie , come in 
Pompeio , innalzato al titolo d'impareggiabile 
da Tullio; ò per lo piacere delle vivande, co- 
me in LncuHojii maggior tra i Romani rauuifa- 
to dallo fteffo; mà per tutta la vita continuato, 
Edifcoperfe natura quello che di miracolò ten^ 
ne apparenza; fe non volefsimo attribuir que- 
Aactote con più alto princijpió ad vna certa 
proprietà della famiglia, che àguifa di quella 
d'Agcfilao, perciò chiamata vna volta al go- 
verno, non aauenne, che la Città del conferita 
onore inuidiofa,tentafse d'abolire il fuo regno, 
nèdefiderafseroi Regi mai più di quello, che 
hef prmcipio del Principato conseguirono de- 
gnamente . Fino gli abkt eftcrni dimo (Ira rong 
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la modcftiadi FERDlNANpO, e mentre il 
lufso faftofo palesaua Principi nelle fpoglie i 
privati,egli gloriosfi in quelle rafscmbrarc vn 
Pri vatOjinfegnando per lo fuo meglio alle gen- 
ti adefemplo del fuo Signore à comporfi,fatto 
^cosl Cenfore più efficace, che preffo Tacito no 
divenne colle prammatiche fue Frontone,chia* 
ro della milizia» e della toga ornamento. 

Meglio nondimeno intefo egli fù mai fem- 
pr e con gli abiti dell'animo allammaeftrameu- 
tode'fuoi; auuegna cofa che virtù non ritro- 
uofsi,in cui la virtù del gran FERDINANDO 
non feruifse di fcorta luminofa à chiunque bra* 
mafse di folleuarfì dalla volgar condizione » 
per farfi al Cielo in guifa d'Ercole , e di Bacco 
la (Irada, onde l'approuazione vniforme degli 
eruditi ammefse col fuo confenfo > che da lui 
prendefsero nome quei Satelliti lumino/i di 
Gioue» che furono prima difcoperti nel Cielo 
da' vetri prodigiofì del Fiorentino Archimede, 
non odante che altri in maggior numero alla 
Borbonia famiglia fenza feguito gli attribuifse. 
, £ per nop dipartirci da quella, che pur' ora 
10 vi diuifauaiallavtilità delle lufUlìte genti ri% 
uolta i dltemi>e quando mai fù^Principe alcuno 
piùdifiofodeirabbondanz;( d*ogni cofa alN 

... ^ ' ' ^" humano " 



humano vitto profitceuole , diqùello.che quc» 
ftififufsc ? Io non parlo delle deliberazioni 
fattcacciò la publica Annona fi tcnefse pro- 
vviftajnon degli ordini feucr-imcnte ofleruati, 
acciò à ftraiiierc genti l'Etrufca fertilità trama- 
data non fi mirafle ; no dell'oro in tanta copia 
diffufo, acciò non le delizie del Principe, mà 
quelle del Popolo da ogni parte ,in ogni tem- 
po, ad ogni luogo veniircro ; e quanto altroue 
Cerere, Pomona,Bacco,eVertunnocomparti- 
fcono,la Tofcan'a' fola, fua mercè , maturafse ; 
Perche fc bene alti pregi fono quefti, ciò noa 
ottante per Tvfo nella Medicea Profapia già 
non fi annoverano, ed iopropofto mi fono à 
guifa di Pindaro fugger le cime d'ogni fiore, c 
no referir tra le fue lodi fe non quelle,che furo- 
no in lui con nefTunOjò con pochi almeno co- 
muni . Efaltiamo per tanto noi le rafciugato 
Paludi, e nel Pifano, e ncU' Aretino contado, c6 
accrefcimento di fecondicà così|grande,che non 
cedono quelle campagne alle pianure più rino- 
mate del Rofellano territorio, ò di Tempc . Ed 
ceco auucrato il voflro fanoleggiamento , ò 
Greci, che fchiantando l'vno de i Corni ad' 
Acheloofiumé, che l'Etolia dall' Acarnania di- 
vide , alla copia'Ercole lo dedicafset'tnentrc il - 
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noftro ottimo Principe col riftcingerleramoic 
fcaturi<'2ini abbondante la Tofcana ridufsc , e 
tanto pio, quanto fìlfcortelc Domiziano» foc- 
corfè al mancamento del Grano, fenza recider 
le vigne, e fenz^i ingiuria di Bacco, la fua Cere- 
re accrebbe; mentre come pria Scrfe per am- 
biziofa oftentazione diè fuga à ivMÙf e li con- 
ucrfe in Valli , egli per fecondamcnto del C6- 
tado,feccòPaludi,eIeridufsein campi . E fc 
per decreto de i Romani Padri (ii perdonato al- 
le vene deiriialia.benche nella. fertilità dei me. 
talli à nefsuna Prouincia.per teftimonio di Pli- 
nio, ella ceda» acciò cfaufte le fue miniere non 
rimanersero rper auucdimento di FERDI- 
N AN DO fù provifto, che del più ricco metal- 
lo fi reftafse abbondante , mentre à prezzo d'- 
oro o\i alimenti da i Popoli ftranieri mendicar 
non doucfse , accrcfccndo così fama al fuo fta- 
to , s *^e<»li è vero , come proua Mallìmo Tirio, 
che nelTa copia delle coicdaifuo grembo naf- 
centi non picciolo pregio d'vna Provincia có- 
fifta . Ne di ciò folamente debitori lono i fud- 
diti al fuo providee nella giouinczza canuto 
configlio; perche se dai porti ficuri da qua- 
lunque infulto commodo eterno proviene, tal- 
ché in alcune parti nulla nafcendo,del tutto cf-, 



le abbondano, e l'infcgna Arìuotclc, confultia-- 
mo , vditori, qual caufa cònimune,fe ammirarli 
dee Lìuono come gran miracolo dell* arte , e 
della fua vigilanza, liberalità, e pòtenza, con- 
dotto al Principato di quanti per ritalia fi ften- 
dono , ò fi confideri la fortezza del fito, la mu- 
nizione dell' opera, eia multipiicità degli ar-^- 
mamenit , ò la pietofa cura di chi gouerna,* 
la vigilanza de icuftodi, il numero degli abi- 
tanti,© la co^ia delle riccHézze, la diuerfità dei- 
Popoli, che v\approdano, la condizione de i 
Pcrfonaggi, là qualità de i Nauigh , e l'abbon- 
danza del tutto . Io per me ftimo poterfi molto 
bene ad efso adattare quello di Cefare fcrif- 
fc già Marziale , 

De i Pòpoli diuerfd 
La voce fuonà , ed vna e pur U voce 
In etti Europa lo fplendore e dettò . 

Mà per fare ad altro palTaggio fenza di qui 
molto allontanarci, che diremo dé i cófini am- 
pliati, che de i mari difefi, che della pace cufto- 
dita per lo fpazio di tant'anni, raffrenati i moti 
dellegthti d'oltre i moHti, ed incatenati nello' 
fpiaggie loro i Corsari dalla fola tema abbat- 
tuti? qliali eticomi ritroveremo adeguati? con 
<Juàli dittine Iodi la:fortezza , & la prudenza né 
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icoinmcnderemo ? ò quaradito s'aprirebbe am* 
pliflìmo ! ò quante gloriofe operazioni per c 07.» 
fonarne gli encomi s'offerirebbero / Qui di-i 
moftrarfi potrebbe, che à i fuoi prieghi M armi 
ià prefc dcpoferoi Rè bcllicofi(simi,c lafcian- . 



do il giudizio incerto di N^artc , nella sua pru- 
dente decifione ogni controucrfiA rimefsero ,r 
come coloro, che in lui anche vn.non sò che 
della regia Macftà più grande>e'l eccellenti co- 
nobbero, ed ammirano; Potrebbero annove- 
rarfi canti Ambafciadori finodaireftremo Set- 
tentrione , e de gli vltjmi^pnjfini dell'Affrica 
lui venuti ; fuelarfi le turbolenze.dalla vigilan-, 
te accortezza delle/antifsime leggi jnftituite da 
quefto Solone impareggiabile, ó nci fuo nafci- 
mento fopite i ò con tanta deflrezza maneggia- 
te, che fiì ncce[5ario airiouidia medefima tef- 
fergli Panegirici ; deicriveru i matrimonij fta- 
biliti con i primi Monarchi d'Europa con cale 
'jpplaufo, con tanta magnificenza, con pompa 
così decantata, chexrafsero fpextatori fin dalN. 
vltime Cadi; raccontarfi in fomma gli effetti 
diGiuftizia,come<lìquella, che tra ie virtiì è 
la virtij , fcnza tema inoltre di fiineftare le me- 
morie d'alcuno ; perche egli per (ua natura dal 
punire alieno replicaua queldetto del figliuolo 
-u. ' ^ -'d'Ar- ^ 
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d^Afchidamo, col quale ammoniva à non tor- 
mentare i Prigionieri come ingiufti , ma come 
Huomini àconferuargli* NienccdimancQ voi 
mi commandate il tacerne, come di cofe pur 
troppo nore;e per la cagione medefima volete, 
ch'io pafsi le fpedizzionigiterriere con fpmma 
fortezza condotte à fine, e con tal fortuna trat- 
tate, che ben dimoftraro quell'armi efser dal 
Cielo afsiftite, come prefe folo ad oggetto d* 
operare , che in pace fenza ingiuria fi viva . 
Mà chi non dirà (enza pari raffcttuofo zelo del 
mio Signore, qualunque volta ridurrafsi à me- 
moria quei tempi calamitofi , in cui da peftiferi 
malori la Tofcana infettata, erano da morbo 
fecondo le Città fpopolate?Sò,che à voi cofe 
note 10 ragiono, ò chiarifsimi,trà quati di <jrc- 
cia trasferifscro trà noi Colonie ; perche rare 
furono le Cafe, oue non fi piangefsef o i danni, 
non fi deplorafser le perdite , Ora di Padre gli 
Orfani figli rimaferoinpoco tempo derelitti; 
ora di figli i vecchi Padri in vn momcto orbati; 
ora fi difciolfcro in vn'iftante quei nodi d* Ime- 
neo, che trà gli amanti Conforti fi giurarono 
eterni; ed ora necefsitato fù con pietofa cru- 
deltà nel bifogno maggiore abbandonare Tvii 
fratello raltro,p no preuenirlo in vece d*accó- 
^ B pa- 
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pagnartìe 11 feretro: sì che riferirci le parole da 
vói ftcfsi afcoltate, s'io dicefsi,che fu prouidc- 
za Dh^ina i'hauer dato vn FERDINANDO p 
Gran Duca di Toscana, acciò defolata affatto 
<TaHa'n6 Vifta furia, l'Italia tutta no rimancfsc . 
Voh Voiichiamotéftimoniò capi feminati an- 
che d'ofsa; voi famiglie illuflrifsime anniétate 
clalla fierezza del morbo jvoicafe vote d'abi- 
tatori,edin foUtudinicóuertitc ; voi, voi dico 
pai late;jpche'sì come io nó hò vifc'ere di ferro, 
così nó hò voce à tale imprcfa baflàce. Afpct- 
tate vói foifcjche lì dica haucr egli cibi propor, 
zionati à gl'infermi c6 rcg'al munificéza appre- 
ftati? haiier-e in polueri,cd in liquori , e prezio- 
(e, e falubri ricchezze da Monarca impiegate ? 
baucf'aperti, ed eretti ìuóghi dal Chiit confor- 
2Ìoappartati,oue d'ogni parte condotti gU E- 
fculapj,ePodaliri,iMacaoni,curafsero co pe- 
ritezzarìotìfauolofa r languenti ? Afpettarc» 
pur qucfto,grande fopramodo , e mir^bilejchc 
io vincendo l'afpettazibne di rutti, àd ahrò (tu. 
pefatto mi volgo . Molti voi troverete à guifa 
di Gatilina, e di Caio Ccfare,dellc avite foilan- 
ze, e fino delle altrui |i oflentazion liberaliimà 
oh come rari fi annoverano Principi , che la 
propria vita avventurino per conservar quella 

H ^ de 
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de i fuddiri ! Di Cbdro , di Gobria , d'Otriade, 
f. appena fi crede, che fofse cagion udla^nTortCLi 
« la publica maeftà conferuara . Jl fatto di Curr 
l zio, de i Decj^dcgli Orazj,e de i Fabj,ò s'afcriue 
. à furore , ò s'attribuifce à nccelTudi ed il confi- 
li gliod'Ottauiano,;che delle anguftic popolari . 

impietofuo, rifolvefsc dentro i voti: granai.'^ 
j, da cui la vitadi Komadipend€ua,Iakiar la fua, 
Q da molti fi canonizza perj.^nienza j da alcr.i l] 
^ riconofce per finzione ; nulladimanco efentc da 
tali fofpetri , kn?a che in dubbiq ;ichi4ip>(i 
quanto fece , quanto (offrì , qual' imagine di 
' mortepaventòFERDJNANDO ? anzi,chc^ 
fralafciò non fatto , non foffeito , non tentato 
I per laconferuazione delle fue carilfune genti/? 
\ con quai cimenti di carità non elp^cife i' iatec* 
\ no , si che per tili fi temeffe, comfe in lui fi fpCf 
raua ? quali eftremc diificuUà «cus^ d'incon- 
trare nelle fauci di morte,pocd nìeno,che io no 
difsi,precipitato ? Prendete fcnfo, ediuenitc 
loquaci voi contrade infette della Tofcana Me- 
tropoli; Patlatcquante volte anche infra gli 
orrori notturni cQlc degne d'eterna luce ope- 
ràie. Riferite,fe à piedi ( nuouo Adriano} (cor- 
rendo per tutco,con,oculataal$iftenza, al tutto 
ordine, criftoro egli diede, riguardando il (ua 
o B 2 zelo 



zelo non h fortuna ,ò la profàpia de i Cittadini, 
Mute sì , mà non ingrate fcorgo ben*io, che di- 
fcoprice il voftro obligocon publici raonunie- 
ti ne' marmi à lui come à Padre , e liberatore 
inalzati ; fe bene à guifa di Catone egli non^ 
moftrò|mai cura, che lofplendore delle fue 
glorie foflc nelle piazze illuftrato. Parlano me- 
glio le priuate memorie nel petto delle benefi- 
cate perfone ; parlano i templi di facre fpoglic, 
e di votivi doni arricchiti,in rendiméto di quel- 
le grazie, che impetrate coftarono così ferueti 
lacrime al Principe. A' me nuoce la copia,e la 
ferie numcrofa de' fuoi gcfti ammirandi inuecc 
d^efser folleuata collo ftile > rende neceflarfò 
non folo appena i nudi capi toccarne, mà tacer* 
ne il maggior numero; tutto che quefta fempli- 
cc relazione delle cosc,| già già , come io (coY- 
go, renda gli animi attoniti . Non vditc tante 
miferabili famiglicf in tempi oltremodo penu- 
riofi, dalla mano di lui foftentate, quali mi fgri- 
dano, che le grate voci loro io non tralafci ? 
Tante Verginelle mendiche, dal Mediceo Pa- 
trimonio dotate, vogliono parte nel mio dif- 
corfo, equeirctade^equel feflb d'impetrarla 
è ben degna . Tante Religioni beneficate, paf- 
ciute, arricchiteli dorranno, fc ne pure il nome 

loro 
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\ì loro qui fi rcgiftri . Tante fabriche erette allo 
jj fplcndor Ciuile , ed al comraodo tanti Luoghi 
ij Pij , c tra tutti il noftro famofo Collegio delU 
IP Sapienza, protetti, c di maggior Priuilegj fcm- 

I prc accrelciuti, chiedono il /no luogo, e per 

II loro fingolarità ben lo meritano. Tra tutte nó- 
i{ dimeno Teterne fuc gefte,lo fguardo lufingaro 
j di tutta Europa rendono immobile per mera- 
If uiglia, tante fperienze con fpefa di tcfori im- 
il menfi condotte à fine à prò de* viuenti, ò per la 
;[ erudizione, ò perlafalute; onde pare fcuo- 
|j lafamofala regia,ò vogliamo nella Chimica,^, 
j encirAnatomica, ò ci piace nelle Marcmari- 
^ che, e nella naturale Ifloria, in cui non mancò 

per gli Ariftof eli vn più follecito,e cauto , e no 
j. men liberale Alefsandro . Qui lice contempla- 
I re accolto, quanto in altri tempi non veddero 
in ogni parte peregrinando gli A pollonij,grip- 
parchì, i Fiatoni, e gli Anacarfi s ma ( con pace 
voftra ò terrene foftanze, quiui con oculata Fi« 
lofofia conofciute) ò mari meglio intefi,ò Cieli 
di nuoui lumi arricchiti, ò fuochi refi autori di 
vita, io coftretto fono tacer di voi , perche la 
parte, che del Difcorfo mi rcfta la Tofcana tut-^ 
(a non folo, mà gran parte deirVmbria trop- 
po imperiofa dimanda. 

B 3 Cor- 



Il 

Correual!Anno cinquanta fopra 'mille few. 
cento,mcmorabilc à rutti, mùcon lacrime di 
fangue deplorabile ài Poucri; quando ingan- 
nate del Bifolco le fperanze > incominciò con 
penuria talmente feùera ad efler tormentata la 
gente , che fù necelTario il Publico foccorfo al- 
le priuate mancanze . E chi poteua allora co- 
battere, chi abbattere moftro così terribile ^ 
quale è la fame? Non altri,che il noftro Gioue, 
chcben'à ragione ad vn tanto benefattore vn 
tal nomecdouuro • 

Mà qui Tento, chele voftre vocile mie pre- 
corrono: ed egli fù( voi dite j quel Difcepo- 
lo degli Dei, che per ogni luogo vn Magiftrato 
con nome d'abbondanza , e più con effetto co- 
llicuiro, aircftremo bifogno foccorfe,con quel- 
la prerogatiua data à Gioue da Plauto di non^ 
rinfacciare in alcun tempo, che à i buoni il be- 
ne con larga mano elargiife ; egli fù, che fino 
dalle Baltiche riuierc la difiata meffe dalle no- 
ftre terre negata bafteuolmente conduffe , ren- 
dendo Tacque feconde . Egli, egli veduta negli 
agricoltori la mancanza del prezzo, impole, 
che liberalmente fofselor conceduto quanto 
richiedeua il bifogno, per quello efigere in tépi 
dalla fua demenza addolciti, La noflra vita è 
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pur fui i perche egli, altro Giuseppe in Egicco, 
jfaluoUa, e per lui, qualunque volta il richiedai 
fpargerfi deuc quel fangue,che mercè dei fom- 
miniftrati alimenti nelle noftrc vene fi manten- 
ne . Oh Principe, oh Padre, oh Nume tutelare, 
che prcfcntc da noi fi fcorge nelle opere knzx 
dubbio divine,e, quanto lice,nel tempio degli 
animi religiofamente s'adora! Nume 51', mi 
più per la carità , che per la maeftà venerabile; 
non di cui, mà per cui fi temette] nella cui de- 
lira non il fulmine, ma le Grazie rifedettero à 
compariirfi difpofte. Voi ci afsicuraftc da t 
niafnadieri i viaggi j Voi ci difendefte dalle ne- 
miche fquadre le Patrie; Voi ci protegefte dal- 
le più potenti forze le vite • E quaFinnocenza^ 
pauentò perfeguitata, invocando il voftro no- 
me potente ? 11 voftro potente nome invocan- 
do qual pauentò perfeguitata innocenza ? Alle 
Vcdouc derelitte batto in diffalta d'ogni foc- 
corfo la protezzione di FERDINAND O.. 
A*i Pupilli abbattuti feruì di ficuro foftegno la 
manoinuittadiFERDINANDO. Agli arte^^l 
fìci induftriofi, à i letterati» e periti in qual fi fia 
facoltà,d'Europa non folo,mà d*Afia, e d'Afri- 
ca infieme,dalla fortuna' perfeguitati , fù feudo , 
come di PaUade,la regia di FERDINANDO.. 

B 4 ' Che 



^4 

Che più ì ì i Romàni Porporati del Vaticano^' 
alle Republiche, a i Regi,fù foccorfo, fù follie- 
uo, fu conforto la munificenza imp:^reggiabile, 
c per tutti i fecoli da celebrar/i, di FERDI- 
NANDO • Di ^cl FERDINANDO , che 
turco feppe,pefchc nulla vedde,lefsc,v^di, pra- 
ticò, di cui lo 'ngannafle di poi la memoria. Di 
quel FE RDIN ANDO, che non lafciò benefi- 
zio, tutto che minimo fenza ricompensa atTai 
grande; che non efclufe pcrfona per vmilc,fen* 
z' afcoltarla; non Tafcoltò fenza impietofirfi i 
non s'impietosì fenza efaudirla benigno • Di 
quel FERDINANDO insomma, di cui non 
fù parte nel mondo per barbara , per nemica.* , 
per disgiunta dal noftro culto, per remota, ed 
incognita à gli antenati , doue il nome noto, il- 
luftre, celebrato, non s'alternafsc in varj lin- 
guaggi, mà nel porger lode concordi ; e di cui 
egli all'incontro meglio tal volta degli abitato, 
ri perito, ed iftrutto à merauiglia non fofsc , e 
quanto alfito, e circa icoftumi, e'I gouefno. 
Mà'tacerc, tacete ornai, Popoli acclamatori . 
Pocodicefte, è vero , in confiderazione del 
fuo merito , troppo però in riguardo di chi v'- 
afcolta ; perche mentre ne riducete à memo- 
ria Teccelienze, cfacerbate la doglia per la per^ 
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ditafattaneinguifa» che non raccqnfolabil fi 
rende ; ed io per me vi giuro , che non faprei 
lenitivo immaginare à tanto male , fe non mi 
ibccorrefse queftVno , che da i forti i forti fo- 
no generati, da i buoni i buoni ; onde fe yn:» 
nuouo Nerua in FERDINANDO godemmo, 
vn' altro Traiano eletto à continuarne V impe- 
ro pofsiamo fperare in COSIMO TERZO ; 
E tale à noi lo promette quel grato,quel vene- 
rabile afpetto, quella faccia nata all'imperio , 
quella forma cclefte, che in chi la mira eccita-, 
contento, tragge fuora 1* ammirazione, e le la- 
crime. Tanto più, che quegli fu ftraniero ad- 
' dottato al Regno, e quefti s'auuezzò fino dagli 
anni primi à riconolcere come fuoi i Popoli af- 
fettuofi della Tofcana. Onde folo ne rcfta.che 
preghiere al Sommo Dio faano porte, accio 
rifarcifca nel gouerno del nuouo Gran Duca. 
quegU anni, che à noi tolfe di felicità co'l ri- 
chiedere auanti l' età canuta al polsefso del 
Cielo il Serenifstmo eftinto . 

Hò detto. 



Caa- 
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Canratai più voci dopò 
l'Orazione. 

LJfci atemi Ugnare ^ 
Dolente f Unger e^ 
Crucciò fo frangere 

Vaffaano ad isfogare^il crine ^il volto \ 
Mentre l'Eroe pu degno al Mondo è tolto l 

Soprano. 

ìRi fonando ogni Jpeco 

- I miei fofpiri alterni, i miei lamenti ; 

£ co'l mtéltiplicar flebili accenti 

In tronche note r Eco 

Faccia, che gema Vvno, e l'altro polo . 
^ Minor pianto non bafta à tanto dnolo . 

Contralto • 

Larghi fonti da (juefiiltmi 
Deh venite tutti à ver far ui : 
Crefceranno fenza afpettarui 
Con fue lacrime i vofiri fiumi 
E potrebbero forfè i Numi 
Per pietà d" vn tanto dolore , 
mdonandoct il tolto Amore 
Hoftre fronti raf serenar e. 
Lafci atemi Ugnar e^&c. 

Voi 



Tenore. 

Voi dalle /ielle 

Arti ^iù belle , / - . ^ 

che nelU mente /aa ricetto hauete^ 

^^affda ritornerete ^ ' ' ' 

^^4Ptdo s'difbjtaccer/tnnù 

Ine or roti A Ginfiil^d , alt a Pietà ? 

,^ando vn alma orné^nno 

T anto amie he j Clemenza^ e Mae fi à ? 

Quando quando farà di naouo auuel^a 

Di PrtidenT^ nel fen dormir Tortel^^a ? 

Soprano. 
Dalle noflre riuiere 

CoWarmi > e có*l eonfigUo 
chi lungi riterrà forze fir antere ? 

Contralto. 
chi di morte all' artiglio 

Noi ritorta^ iorrida Pefie riede 
La bella Etrufea fede 
Di nmiio à [popolare ? 

L afe i atemi Ugnare^ (jrc. 

Tenore. 

Se meffe feconda 
Ci nega il terreno^ 

chi la fame crtidel dìfcaccerà ? 
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Soprano • 

So^ra U mobiP endu 
Del Pelago Tirreno 
Chi Cerere fer noi ne eonàurrì^ 

Due. 

AhNumiaituerfi \^Alie mendiche]f^uadre 
Rapifie il Rege , ed inuoUJie il Padre , 

Tenore. 
Cruda forte ! 

Contralto. 

JEmfio Fat» ! 

Soprano. 

Stelle Auarel 

Tutti. 
Lafà Atemi Ugnare, 
Dolente piangere » 
Cruetiojo frangere 

V affanno ai itfogare, il crine, il volto, 
M entre CEroe fin deg»o al Mondo e tolto. 



CORONA poetica' 

Recitata dopo la Cantata . 

t 

SONETTO I. 

NJ?/ /i^r degli anni hauer ftnno canuto^ 
Tanciullo ancora effcr ha/tante al regna, 
Trodig\fur yper cui FERN ANDO e degno 
D'ejfer tra noi Nume immortai tenuto. 

Solone inalK^ Atene, e Roma Bruto, 
In cui pria delitti fori r ingegno, 
chiami Pirro t Epiro alto fo/legno 
Difue JperanT^ ti Genitor perduto l ' 

Prima del tempo il tempo hauer pugnando 
Lice à gli Augufii , e trattan giouinetti 
Molti Aniballi^ed Ale f sari dri il brando % 

Màyfe allora ferifce Amore' t petti. 
Seppero Scipion^ folt , e Fernando 
Domare il fctpfo, e raffrenar gli affetti » 



Sig.Camillo Francefchi. 



« 




SONETTO II. 



Domare il fenf\ e.raffrendr gli afeSii 
E\\nQnfo più be/yche armato in campo 
0\ non temer di fpada ^^tf^rfa^ il {ampOj 
^'^^^ JS/*^^ Partir y /ranger gli È Ime t ti • 

Strozzo ben s^comfr anca man^^ fi retti 
Alcide i Serpi^ Amcq^profiro ful campov 
Ne dalParcodi lui trouaro /campo . 
O' Nefsoy o gli altri di veleno infetti. 

Ma fc fi c/so À domar no)^ fk bafiante ^ 
chi la Regia e /pugnar p otto di Fiuto , 
E'igraue incarco focene/ d'jitUnte , 

Slu^efto e trionfo al mio Signor àouuto^ 
che feppe in ógni età faggio^ e co ft ante 
offrir 4^ ir alma alla virtù tributo . % > ./ ^.-t 

Sig.Piei' Antonio Buonapartc. 

SO- 
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SONETTO iir?^ 

Ffrir elelt^^'d^Wa VirtH trìhnto, ^ 
Sue fembUnz^c adorar fcnz>a alcun njelo , ^ 
Fregio e per cui i inalz^a l'huomo alCieto^ 
ScnT^ bìfogno hautr d' e/terno aiuto ^ 

TifcÌJ tra noi Nume immortai creduto 
FE RNANDO fu , ne torfe irato il tetO:^ 
£U Febo fuo non inuidioffi a DelOy 
D'efso il raro fplendor da noi goduto , 

guanto Natura^ ^^^^^^^ > p^^ f^re^ 

^jianto ponno captrfommi intellcttty 
Folle C eterna mano a lui donare 

t^aindi et comprerei più f uh limi oggetti^ 
Ed vso voci ai grandi ò ignote^ ò rare^ 
chiamar Parti più belle $ JuoiÀiletti. 



Sig.MicherAngclo Santucci. 



SO- 



SONETTO mi. 

CHUmarrartipiìt belle ifuoi diletti 
Vso FERNANDO reccUimUeinauifa^ 
Che qualunque dal mondo era diutfa 
S-norno fm entro À i Medicei tett i, 

% 

X>i ^adrupedi, Pefci, Augeili. Infetti, 
D Erèe, Ftor, Piante, P^etfek fegno inciss 
L imago fu, che t ignoranza vccisa 
Refionne, e iiUuJirar gli occulti obietti. 

ìie meno ali* Arti mute il braccio ei por/e, 
J^e dmdujìre fudor fece rifiuto j 
Ma chi fe n* adorno largo foce or fe . 

Si che V grido di lui tanto accrefciuto 
Volo, che degno fu daltAuJlro all' Or fe 
£/seri»pace per amor temuto . 

Sig.Canonico Giofeppc AialFe/. 

SO. 




SONETTO U. 

ESser^ in pace per amor temuto 
Del mio Signor fu r inerita lode , 
In cui fi fp cechi ogni altro b}^ che gode 
Colla forl^ impetrare ofseqnio muto . 

Se'l corpo feruo e coH timor renduto ' - 

V alma [ut leggt tn liberta non ode , 
E da forz,a pauenta egli , o da frode 
Il Diadema regal rcfti abbattuto . 

Come fi [negli amor gìonando , npprefe 
Bambin dt Co fimo il Padre ei ne concetti , 
£ k Co fimo il Figlio per retaggio il refe • 

Perciò de i Regifuoi Tofcana afpetti - 
Sempre Palme veder amore acce/e 
Spirar z>elo , e pleiade in opre^ e in detti . ^ 

Sig.Sebaftiano Fiori * 

C SO. 




SONETTO Vr. 
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P/rAir zelo , e p^ietade in ofre^ e in detti 

chi non vide vi ne me il Re Tirreno , 
Miri di Sacri templi ornato il feno 
D'Italia tutta dal fuo zelo eretti . 



Miri quali e 'fso alti princip] getti 
Prima che prenda delgouerno ti freno 
Di Crifiian culto , e come norma fieno 5 
Come cenfura ì gefità i fuoi f oggetti • 

Miri quante formo [aerate leggi , 
Da cui r onefto ognor fa fofienuto , 
EH di lui ftmolacro in età 'vagheggi. 

£ dica, e quefliil Re^ che ha fol pofsuto 
Per altcT^ ^ ^^g^g^o ^^^t^o à i fuoi feggi 
JSl atura tnnefligar con guardo acttto.- 



Sig.Stefano Garfagninit 



\ 
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SONETTO VII. 

N Attira imtejiigar con ptnrdo acuto , 
E di lei rintracciar gl'immenfi arcanit 
Veder ft fpa^ t'vniuerfo ha vaniy 
^ali il thto principi habhia menuto: 

Acqua^ arta^terra^ fuoco al più minuto 
E fame fottopor de t [enfi vmani , 
fanno che ammiri oggi dei Re Tofiani 
Le fcuole, e Londra, e Parigi, e Compiuto^ 

Primiero il gran FERNANDO à fottìi Libra, 
Pesò lecofe ,ene cercagli afpetti , 
Mentre ti fentir del fecol prtfco et libra, 

Efì, ch'alta mercede à Flora alletti 

chi sa, non che ogni arteria, atomo» ofihra^ 
Le fi elle d\f coprir co» vetri eletti , 

Sig.Gio.DJgerino DJgerini . 

C X SO- 



SONETTO Vlir. 

LE /Ielle difcoprir con vetri eletti , ^ 
?er cui la, noflra etx fno pregio impetra ^ 
Gloria, fu di FERNANDO', ond' e che VE tra 
eli afiri Medicei intorno à Gtouc accetti . 

Gli fgtiardi aprì ài noilofchi^ ed inetti 
In fisa virtù quel G ALI LEO,che pietra, 

\ Ve?na non trotta^ otte eifi fculpa^ o Cetra^ 
Cui per lodarlo^ Apollo i carmi detti - 

Così /piar poteo qual di Saturno 

La forma fa , qttal Luna X lui Ittcentt 
S'aggiri^ come il Sole à noi notturno . 

■ 

Ed) apprefo dalCiel Vefser clemente^ 
Sepp€y come chi vinfe in guerra Turno ^ 
Della fama J^T^^r rabhiofo il dente. 

Sig»Anton Domenico IManzini* 

SO- 





SONETTO IX. 



DE Ha fùnt fdT^ar rabhiofo il dente , 
^ando il Bifolco rimiro fua fpeme 
Ingannata, cader nel morto fcme , 
Sippeilmiogran Signor' Enea pnidente . 

Perche fe quegli la Dardania gente 
Nutrì di Libia anche alle ripe eftrtme ; 
^uefli sul dorfo di Nereo , che freme , 
Vefcheal mendico fitto l ir ouò repente. 

Sembrò Giufeppe al tr attagliato Egitto 
Atttor di vita ^ qtiando ini mancare 
Per fetianni lemejfi al volgo afflitto. 

He di FERNANDO in qutfio fol giótìnro 
La cura t (iHfe»no;ma fepp'egli inuitto 
Porgere à cruda pe^e atto riparo». " 



Sig.Franccfco Mercati. 
C J 



SO 
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SOMETTO X. 



Porgerci cruda Ve [le am riparo 
Volendo il pio Signor del Tofco fiéolo % 
Offerfe voti , ojlie , ed incenfi al Polo , 
Le fuevociy i fuoi pianti iddio placar o^ 

j( se dipacey e di ripofo aitare 

Anàonne ài mefti à raddolcire il duolo % 
E douc huopo ne f 'uytrafmefse a volo 
Gemme falubri invitai fuccoy (raro^ 

Tra/se EfcuUp] da remote fponàe , 
E per fottrar da morte vn fol viuente 
L'oro > Gioue migliore > ifciolfe in onde. 

Po [eia cercò y perche te turh /pente 
Riacquifii ÌEtruria , € più n^ ab onde , 
Dall' Etriària sbandir Marte furente^ 

Sig.Bernardino Pichi • 
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SONETTO Xr. 

D Air Etruri/t sbandir Marte furente 
Di FERNANDO potèo l'aita configlia. 
Non me n degli Aut emulatore che figlio , 
Tojlo il confine a lui ttelfJlpe algente , 

£ di modo veglio la faggi a mente , 
che fe ben fi mirar C Aquile^eH Ciglia 
Ne guerrieri ftendardi , e7 curuo artiglio 
^elle bagnar , quefio arrofst foucntt 

Sopra ilnofiro terrea nunzio di pace 
Sol fiorì quefio , e quelle non volar o, 
O' temprar dalle fi r agi ilrofiro edace. . 

Onde mìrabil fu trionfo apparo 

Del vincer in battaglia il Moro^ o V Tt'ace 
VireJmor&ariChe à i Regi il cuor tur h aro* 

Sig.Pietro BufTotti. 

C 4 So- 
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SONETTO XII. 



L'Ire fmrzary che à i Regi il cuor turi aro 
J^anto f^pefse il mio Signor , narrate 
Germane tnrle à i prieghi fuoi fermate ^ 
C he la Bonn a del Mincio allor faluaro. 

HarraUy Alfea , [egli occhi tuoi miraro 
Le funefte Di [cor die efser placate^ 
E'I forte Re , che jfà temer l'Eufrate , 
Perciò depofeil r^inacciante acciaro^ 

Racconti della Insubfia il fuol ferace^ 
Se à far dalPa/ie àxéuerfe ei fu pofsente 
^ afcer Coliuo^ e coronar la Pace . 

Dica il Tirreny che flagellar fi [ente 
Da f noi legni ^fc vsb , Tefeo verace a 
/ mpedir turbe à depredarci interne . 

Sig*Criftofano Barcolini. 

SO- 



SONETTO XIII- 



I 



Mpedir furie a depredarci intente , 
Render ficuro il Mare^ e*l lido T ofco 
Tanto del mio Signore opra conofcOy 
CheHfm nome Biferta anche pàuente \ 



Ed il gonfio Dragon , che d'Oriente 
Le parti infetta con pefttfer io/co » 
Ne temay e nun!^ m^^ndi il Danoy e'I MofcOr 
E adorin fua vtrtn Nume prefente . 

E quante "volte le purpuree Croci 
Per le cerulee vie l' aure baciarci 
T ornar di predapnujle à nofirc feci \ 

Quindi per ogni mar Stefano e chiaro , 
E quejle della fama entro le vociy 
Le doti fur^ chc'lgran FERNANDO ornaro^ 



\ 



SO- 
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SONETTO XIIII- 

LE dotifur , che il gran FERNANDO ornar ù 
Mirande ss y chela fua bella Idea ^ 
Tolfe Natura ; acciò quanto potea 
Difcofrifse in vn Re temuto^ c caro . 

Ma le /l elle i che ù tempo a noi don aro 
yn tanto Eroe ^che nullo eguale hauea^ 
Ter /eco ricondur T emiy ed Afirea^ 
L'alma aU albergo fuo ratte chiamaro . 

Piangi le tue delizie eftinte > o Flora , 
Arno fchianta dal crin Pioppo fronT^to ^ 
Onde cinge fi i ilnobil et in fin' ora . 

Io piango Vofio , t s in letizia io muto 
Il pianto y è per vedere tifigli o ancora 
Nel fior degli anni hauer fenno canuto. 

SjgiOitauio Pagnini . 

SO- 




Sonetto Magiftrale . 



NEI fior degli anni hat^er fcnno canuto^ 
Domare il fenfo, ra frenar gli afetii^ 
offrir dell'alma alla virtù tributo^ 
Ckim^^ l'arti fiu he He i fuoi diletti s 

Mffere in pace per amor temuto 

Spirar T^lo , e pietade in opre , e in detta 
Natura tnueftigar con guardo acttto^ 
le fielU difcoprir con vetri eletti > 

Dalla fame faziar rahbìofo il dente $ 
porgere ù cruda Vefte atto riparo > 
Dall' Etr uria sbandir Marte furente l 

L'ire fmor'Uf , che i i Regi il cuor turbar Ot 
Impedir turbe à depredarci i/ttefitC) 
Le doti f uriche il gran FERNANDO ornerò 

Si^. Niccolò Marii Moniglia . 
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Parole cantate dopo la Corona 1 

DI fiu degno Eroe non fu 
Nella pnfca , ò n uoua età 
Celebrata la ^uirtù , 

E degl'anni al cangiar mai non farai 
Ond'e ragion , fe nell'Empireo gode , 
Gli tefsano Corona Inni ài lode . 

Si recitarorno /ubito moltiflìroe Copofizioni la 
tiné, e volgari, delle quali non hòpofsuto rac- 
corre it non le fcguenti , che fono la minor 
parte . E prima fi affifle fcritta , e fi recitò à no- 
me public© la seguente Ifcrizzione. 

FERDINANDO II. 
Magno Etruria Duci ^into^ 
Religione , Pietate , Confi ioy 

Rehusq^geftis Primo. ^ 
Ducalis Collega Alumni 
tAtrii & Principi optimi merenti 
M^rcntes fofuere ^ 



SONETTO- 



Del P. D. Emanuello Arnaldi 
Chierico Regolarie 
di S.Paolo. 

Sr' quefti globi ^ oue 'valore altero ^ 
E venne gloria à ftabilirfiil Regno \ 
poggia il Gran Ferdinando all'aUo Impero ; 
Ferma fortunati fuo volubil legno . 

J^'i la meta ha il valor , tjuìfama ha 7 fegno ^ 
Campeggia qui la Monarchia dì Piero ; 
^^eftt che f:4ro al Vatican fofiegnOy 
Hor Joftengon nelCielo il Mondo tntero^ 

Trionfa pur ne la Cdefte Mole 

Inclito FERDINANDO; hor sì che il Mor» 
Vedrà aggirar fi in e [le sfere il Sole . 

E fotto i tuoi anfpici Ajlrea fra toro 
Inal^^r nuoui Mondi ora sì vuole > 
B fermar le fue baji il fecol d'oro . 

SEr 



SONETTO AL SEPOLCRO, &c. 

Del Sig* Luca Terenzi Lettor* 
Ordinario di Medicina 

inPifa. 

Tomba del Re Tofcano . 0 tu che in hsndo 
PofiùHCielonatìoy cercando pafsi 
Straniere meraviglie , alConoran do 
lllujlre nome arre (la, arrefta i Pajji. 

la fragilfpoglìayche vep FERNANDO 
Meco piangendo onora in (juejli /affi; 
che la parte miglior fegno volando 
L'alto fentiero , onde alP eterno va/si, 

Ben qm potrehhon di Numtdia, e Farò 
Venirne i marmi^ oue ingegno fo adopre 
Jjarte di Fidia ogni/calpel ptf* raro . 

Jl/i /e fepoUro il fuo mortai non copre 
Maratugliofo à quel di Carta al paro^ 
Del gran FERNANDO i Maujoleifon Copre, 

so- 



SONETTO 
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Del Sig.Dottor CrelcenzioBor- 
ghefi Lettore Ordinano di 
Legge Ciuile in Pila. 



F 



Erirtiy è Tofco Eroe con man pojfente 
Fu di morte crudele inuido vanto j 
,^indt inneità Bellona in fofco ammanto 
T' erge darmìy e trofei la Pira ardente • 

Cinge d'atri Cipreffi il crin lucente 

V Arno jmarrtto al fuo feretro accanto y 
più che argento daWvrna onda di pianto 
Ver fa da gli occhi fuoi l'Arbia dolente. 

Quante recife ineforabil Cleto 

Negli aurei fami fuoi glorie nouelle^ 

che offrìa virtute al fuo gran merto in voto 1 

Or vada pur^ delle- Medicee felle 

Scopra ingegno f uh lime il vanto ignoto y 
Se tramontan qnaggtu Ittcipiù helU % 

so- 



SONETTO 



Del Sig. Aleffandro Marchetti 
Lettor Ordinario diFilolbfia 
Profeff.di Matem. in Pi/a. 

Morto VlgrAVERDIN ANDO\Ar!tbi odori 
Deh chi dinoto ora. mi p orge ^ ondjo 
V anima eletta ad abitar con DiOy 
E U degn^ ofsa , e la gran T omba onori ? 

^jtanfeccelfe virth ne fuoi maggiori fi^ 
Già ff^rfe il Ciel , tutte in luifolo vnio i « 
Giti fio cor y foggia mente , animo pio 
Ttér del Tojcano Eroe gemme y eie fori . 

Egli il ferpecrudelych" orrida pefie > t%03^ 
Sparge a pel fuo bel Regno yttffalfeyCvinfe^ 
N cucilo Eeboy e fol col petto forte • 

Vtre placo di coronate T efie\ 

Di^ legge À gl'empi , t propri affetti efiinfe^ 
Scherni il nuidiay e dtfprcT^o la morte . 

so- 



SONETTO 

Del Sig: Federigo Nomi 
Rettore di Sapienza. 

Vicino à morte tenendo vn Croccfifso 
mo/lra fomma pietà. 

Poiché l'amore alla Regaì Conforte , 
Lo fiato al figlio y e d'ogm eccei/d dote 
La feto gli e f empii al fuceejfor Nifott» 
yifia no» lungi ornai l' •ultima forte : 

A" quelTroncOyche prU vtnfe U morti , 
Pofe la mano , e le pupille immote ; 
E y di pianto bagnando ambo le gote ^ 
Rtjlette il mio Signor fleto fo , e forte . 

CtsìyHuouoGiafon di gloria amante^ 
Per acqui/lo maggior^ che dt aurea pelle% 
Sopra quel legno nattigò co ft ante • 

jE parue Air , fe /tèi P arti più belle 

F incora al Mondo ad infegnar bafiante » 
Or dimoerò la via cCire alle fi elle ^ 

D SO 



SONETTO 

Del Sig. Francefco Mazzoni 
iOi* d'Anghiari. 

PRU die legge à se jlefso , e pofcin al mondo 
Vago afsai di Virthìpn che d'imperoy 
"^^lU i gran£ Ani maggior foftenne il pondo ^ 
Placabil Ntme^ e punitor feuero. 

Con Vafta^t conia penna Eroe guerriero ^ 
Alcide inuittOy ed Anfionf aconio y 
Ne i cupi arcani efptorator del vero % 
Primo nell'opre fue , benché fecondo ^ 

Spanto di bello in se natura accol/e 

4^anti prodigi ha 7 Mondùy il Re ir rena 
Tanti con chiari gefii à noi difciolfe . 

^indi contento pofsedere à pieno 
Le terrene eccellenz,e j à jtoi si tol/e 
Per contemplar le tir ne à Dio nel fcno . - ' 

so- 



SONETTO 

Del Siff. Francelco Antòfiiò'^ 
Albergotti Aretino» 

Bolle lEuropa di guerre , e ìifógìii parte 'X 
Rh9U BellonA infuriata il brandii )^ 
^Solo àgU au/jptc$ tuoi ^fouran FERNANDO^ 
ComealfuoGioueeriuerentt vn Martc% 

Mìranfi eti^gn^ intorno a terra fparte \ i 
offa ffudfj e fpogliar morbo ne f Ando 
Le CittÀ d'abitanti , ed ire in bando 

" Val cònfor'^^o Ciuile ogni vfo^ ogni arte • 

Ma [par genio Tu fot grazile ^e te foro ^ 
Di Liiitina al trionfar refiftt^ 
E voi a il nome tuo àaWlnào al Moro. 

Ci lafcialfnt\ e fe trà noi venifii ^ 

Per apportar , (jual Giano , vn fecol i oro^ 
Lafsu riedi à regnar y donde parìifii . 



D 1 



so 



SONETTO 

DelSig. Marc' Antonio Puccini 

daPelcia. 

1 

Mono Pèlt^rJNhò, à PaìU, à MaHe fidèi 
Cìn^an la Tomba Oliue^ e [acri allori^ 
Sciolga» dolente fuon Cigni canori j ^ f^imiy^ 
£ U fama immortai raddoppi il grido 

J)^ Eritrai) mare y ed il vermiglio lido i^^^tti* 
Per far tumulo degno àfommi onori ^^^"^ 
^ui tatti accolga i fulgidi te/ori 
Tolte le gemme , e toro al patrio ni^a^^ 

fianto iéiTacque in vece a dar cojhetto ^ r^ViO 
Sia C ArnOy e^Athia dal dolor ferita\ 
l^ciolga^ ed ijuella Alfea Juo crin neglettoM^ 

che chi mai n&n cofirinfe al pianto in vitMàw^M, 
Colla for:(a ilbel regno à fe /ogget(Of \ \ %1 
yÌA' ragion fucilo ii^ morte^al pianto tgwiui 



so- 



'Sì 

somTTo • 
Del Sig.Leopoldo Bordóni 

Fióreiltiho. -^^ 

AD A R N o: 



F 




Oue ti celi da gran cure opprefso -^ 
Cìnto il tuo verde cri» tCatro Ciffefs9 
Sorgi di E tr uri 4 irrigMor fecondo . ,\-^ 

Sorgi , e VHMjd* Flora il daol fro fondo i'" -' *^ 
Come con volto falli do , e dimeff» . v ^, 
Strugge fe fiefsa in pianto amaro, e /pepi 
Il Cielo accufa à lei poco fecondo . ^ ^ ^^^^^ 

Odi , eh' e fc lama i Ah troppo inique fielle , 
Ah fier dejiino , ab mie miferie efirenu% 
Ah di morte crudele opre più felle ! 

Morte ^ il' mio Duce^ e /eco ogni mia fpeme 
Se $ pregi niiei :ife le virtù ^ tu bette 
nacquero fico yfi^f^ftro if^eme. ^^^^ 



I> 3 SO 



SONETTO 

Filippo Bordoni 
Fiorentino . 

. .. . 

POide 'Igran FERÌHNANDO alla finer7 
Morte ceàè , net memorabil giorno 
VintA dal duolo v»d Mutua fchtera 
Piange fé io vidi al fuo mortale intorno, 

^^amabil Pace , e la Giufti^a altera , 
^ CJ} opra di lui , fecero ai del ritorno , 
"^Èràn da deftra^edàfinìftra v'era' 
Gloria , ed onorai mille fregi adorno , 

In di ff àrie dlt^f fama s^afsif p. . , . . . 
Intenta À gran lauoro , f nel fatale 
•Mariéo di vtofriA man tai note incifè , 

^eftieTERNANDO yfe il caducò^ e frale 
Alle 9é lì opre inuidd 'niòrte n/tcife , 
E^frà'miientlCiel fam tmjnortale . 

SO- 



Del Sig. Ciò: Siluio Càterini 

MOr» FERNANDO^ Eroe^per tm fsrtunA 
lì volto k noifemfre mójìrò ferenOf 
E fin. fJpe fejfe dell'ir uria il freno 
CiorWo non fi notò cff» pietra Bruna. 

Di cui per numerare ad vna, ai vna 

Veccelfe dotti il mar di Adria , e*l Tirreno 
Nel lido han poche arene. tefiille in feno j 
Poche la fiejfa argentea Dori aduna. 



•io •> 



Ma l'alte gefte fue mai no^ morranno. 
Di cui la fama ognifua lingua empita , 
M Jluporcy edefemplo altrui daranno . 

Onde chi ptu tra noi chiaro s* addita 
CU fi a fecondo y e le fue fi e Ile hauranno 
Da lui t Cioue miglior ^ chiarex,z,a^ , e vita, 

* " D 4 IN 



jf DÈ't SERENISSIMb ^ 

FERDINANDO-II 

allA'sereniss. gran dvchessX 

vittoria: 

svA dolente consorte, .^^t^ 

Q D E, , 

Di Federigo Nomi - , v 

DMgHi ài pianto ognor fiocchi nMfano^ . 
Langnir non date eHrnamentt ilcon 
che U vit^ , condotta in fra 7 dolore % ,\ 
Tormento f or a\ e non del Cielo vn dcno^ 

Siegue air ombr cT Aurora y e /punta il Sole . 

- Z)^^^ U nubi ad ilìufttare il giorno^ 
Non i perpetuo ti ghiaccio j e fa ritorno 
Cinto Aprii di Ligufiri , e di Viole. \i 

Dunque ti racconfola^ e al duol che ferpt 
( Orarid^Èroina ) ad infeftarti il fenOy 
Spargendo alt alma tua crudel veleni ». ^ 
D'Elicona i liquori upprefii Euterpe é ì^X 

^ ElU 
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£lU ti mofirerì , che mone og»'. cra 
^aìcèe parte di noi da noi ràpifce ; 
E i aitando co^ì morir morie finifcé Q 
^Xl morir S ogni giorno , e forte ancori .1 S 

picciol punta è dall' Occafo all'Orio ^ ^ - 
Nel mar àfque(ta vita , e pure infifii 
V' imperuerfana ogìi" or venti mflc^i% 
Oad'e fortuna il gtttnger preflo in porto, 

Craue non fia^ quanto natura impera \t . r ^ -, 
£lU^ ch'i Madre , althuomo vnqua non nuocer 
Onde quando il fuo fin reca veloce , 
Lo fottragge da forte à lui fonerà, 

liili-'H^d '>it Móndo , /■/ corp»roeca , in efso ^ 
C ufi ode ^ J^^im» , ed ivi iddio la pofe^ 
Nt moUfio efser dee , fe chi. difpofe 

. ^jtjf»^igiiii , le chiama indi à fi e f 30 , 

£* terra il corpo-, vn fiato fol 't auuìaa ^ 
Quella caducai ognor i qttejio e leggier»:% 
Và tofio fvàa ai centro fuo primieroy.^ 
V altro volando al fuo confine arriua , 

Felice- fol chi colt oprar dilata \\ ^m^tiud 
^el termini cui natura angufio diede V 
Che fe di f ama eterniti fuccede , 
Lunga U vita'fiMVch hreue ^ fi^/A^'G, 
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Parole cantate dopo la Corona 1 



DI fin degno Eroe non fu 
Nella prsfca , h n uoua etk ^ 
Celebrata U'Uirtùj 

E degl'anni al cangiar mai non farai 
Ond' e ragion y fe nelP Empireo godcy 
Gli tefsano Corona Inni di lode . 

Si recitarorno /ubito moltifliroe CopoCzioni la 
tine, c volgari, delle quali non hò pofsuto rac- 
corre fc non le feguenti , che fono la minor 
parte . E prima fi affifle fcritca , e fi recitò à no- 
me publico la seguente Ifcrizzione. 

FERDINANDO II. 
Magno Etruria Duci Quinto ^ 
Jieligione , Pietate , ConfìliOy 
Rebusq-geftis Primo. ^ 
Ducalis Collegif Alumni ^ 
PAtrh & Principi optimi mcrenti ^ 
Hoerentes fofum • 



SO- 



SONETTO. 



Del P. D- Emanuello Arnaldi 
Chierico Regolare 
di S. Paolo . 



Sr' quefti globi ^ oue 'ualore altera y 
E venne gloria a fiahilirfiil Regno \ 
poggia U Gran Ferdinando ali* alio Impero i 
Ferma fortuna ti fuo volabil legno . 

Urfneta ha il valor , qui fama ha 7 fegno 
Campeggia qui la Monarchia dì Vi ero J 
S^eftt che f.iro al Vatican fofiegnOy 
F^or foflengon nel Cielo il Mondo tntero^ 

Trionfa pur ne la Celeflc Mole 

Inclito FERDINANDO-, hor sì che il Mora 
Vedrà aggirar/i in quefle sfere il Sole . 

E fotto i tuoi aufpici Ajirea fra Poro 
Inalar nuoui Mondi ora si vuole , 
E fermar le fue bafi il fecol d'oro . 

SEr 
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SONETTO AL SEPOLCRO, &c. 

Del Sig* Luca Terenzi Lettor' 
Ordinario di Medicina 

in Pifa . 

TOmb^ del Re Tofcano . 0 tu che i» hand» 
PofiùilCielonatìoy cercando fafsi 
Strxniere merattiglie , alCùnorm do 
Jllufire nome arrejia, arrefia i pajft, 

la fragilfpoglUych vep FERNANDO 
Meco pt/tngendo onora in qu^fti /«i/'i 
che la parte miglior fegnò vQÌando 
l'alto /intiero , onde alC eterno va/si, 

Sen ^ifi potrebhon di Namidia, e Parò 
Venirne i marmi iOue ingegno [o adoprc 
Varie di Fidia ogni fcalpel più raro , 

2da {e fepolcro il fuo mortai non copre 
Marautglio/o à quel di Caria al paro^ 
Del Iran FERNANDO i Uavjolei fon l'opre. 

so- 



47 

SONETTO 

Del Sig.DottorCrelcenzioBor- 
ghefi Lettore Ordinano di 
Legge Ciuile in Pila . 

FEririi^ 0 Tofco Eroe con man fojfcntc 
tu di morte crudele inuido vanto j 
.^indtinuolta Bellona infofco ammanto 
erge d'armi^ e trofei la Pira ardente m 

Cinge d'atri Cipreffi il crin lucente 

V Arno jmarrtto al fuo feretro accanto j 
più che argento daWvrna onda di pianto 
Ver fa da gli occhi fuoi l'Arbia dolente. 

^u/tnte recife ineforabil doto 

Negli aurei fami fuoi glorie nouelle^ 

che offrì a virtute al ftio gran merto in voto I 

Or vada pur^ delle Medicee felle 

Scopra ingegno ftiblime il vanto ignoto ^ 
Se tramontan quaggiù luci piti belle % 

so- 



SONETTO 

Del Sig.' Aleflandro Marchetti 
Lettor Ordinario diFilolòfia 
Profeff.di Matem. in Pi/a. 

MOr/^ yigraFERDINANDOUrdi odori 
Deh chi dinoto ora. miporge^ ondato 
Inanima eletta ad abitar con DiOy 
E le degn* ofsa , c la gran T omba onori ? 

'^jtanfeccelft virtù ne fuoi maggiori ^^i^ 
Già ff^rfe il Ciel , tuite in lui folo vnio : . 
Giujlo cor , faggio mente , animo fio \ 
Ftér del Tojcano Eroe gemmcy e tefori • 

Egli il fcrpecrudelych" orrida fcfle 

Sparge a pel ftto bel Regno ^affalfe^evinfe^ 
Nouello Febo^e folcol petto forte 

Vtre placo di coronate T e/le , 

D/> legge d gl'empi , t propri affetti efiinfe^ 
Scherni Pinuidiay e difpreT^o la morte • 
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SONETTO 



Del Sig: Federigo Nomi 
Rettore di Sapienza. 

Vicino à morte tenendo vn Crocefifso 
mollra fomma picti . 

Poiché r amore alla Regal Conforte , 
Lo fiato ni figlio , e et ogni eccelfa dote 
La feto gli efempli al fuceeffor Nipote^ 
Vifia non Ittngt ornai l'vltima forte i 

jf quelTronco^chefrUvinfe UmorÙ^ 
Pofe la mano , t le pupille immote ; 
E ^ di piànto bagnando ambo le gote ^ 
Htfiette il mio Stgnor fleto fo , e forte . 

CosìynuouoGiafon di gloria amante f 
Per acqui/lo maggior ^ che d'aurea felle^ 
Sopra quel legno nauigò co ft ante . 

B parue Air , fe ftèi r arti più belle 

Fin' or a al Mondo ad infegnar baftantt » 
Or dimojlrola via d^ire alle fi elle ^ 

«fìttisi 

D SO- 



5^ o 

SONETTO 

^ jr 

Del Sig. Francefco Mazzoni 
;c; d'Anghiari. 

PRU die legge à Jiefso , e pofrU al mondo 
Vago afsai di Virtìt, piìt che d'imperot 
D€ i grand' Atti maggior foftenne il pondo^ 
Placabtl Nume, epunitor feuero. 

Co» l'afta , e con la penna Eroe guerriero , 
Alcide iftuitto y ed Anfion facondo t 
Ne i cupi arekni efplorator del 'vero » 
Primo neWopre fae , benché fecondo . 

Suanio di hello in se natura accolfe 

^anti prodigi ha 7 Mondoy ifRÌ rirrent 
Tanti con chiari geftià noi difciolje, 

r 

^indi contento pofsedere à pieno 
Le terrene eecellenz.e -, à jtoi si tolfe 
Ver contempUrl'etirne Àpio nel feno , 




SONETTO ?. 

Del Sig. Francefco Antonio * 
Albergottì'Afétino. 

olle Europa di guerre , e iti ogni parte ^ ^ 
Ruota Bellona infuriata il branda \ 
Solo kgU anfpv.t tuoi Olir an FERNANDO^ 
Come al f HO Gioue e r inerente vn M4rte%^ 

Miranfi d^ogtik intorno a terra f parte \' CI 
offa nuàt^ e Jpogliar morbo nefando \ 
Le Città d'abitanti , ed ire in bando 
Dal eonfor/(^o Ciuile ogni vfa^ ogni arte . 

Ma fpar genio Tu fol grazie ^e te foro ^ 1^ 
Di Libitina al trionfar refiftì^ 
E voi k il nome tuo àair Indo al Moro. 

Cilafcialfnt\ e fe trà noi venifti ^ 

Fer apportar , cjual Giano , vn fecol d'oro^ 
-Lafsu riedi a regnar , donde farùfti - . 



D X 



so 



_ SONETTO^ 



DelSig. Marc' Antonio Puccini 

daPefcia. 

Moria PEK^J N DO, i Palid, i MarttfidJ^^ 
Ctipm la Tdmha Oliue^ e fdcri alUriy i. 
Sciolgàuf dolente f non Cigni canori, a* ù 
£ la fama immortai raddoppi il gridti%\%%. 

J>*Eritr4 il mare , ed il vermiglio lido > . 
Per far tumulo degno àfommi onori, '^t^^'ù 
^ui t/ttti accolga i fulgidi te fori , ì^wI 
Tolte le gemme , e Coro al patrio nido < > Vi 

flauto dell'acque in vece à dar coftretto --a eiV»0 
Sia CArno^ e F Arila dal dolor ferita ^^'^ 
Sciolga; èdi/uèl/a Alfea Juo crin neglett&ÀK 

Chf immifìit^eofirhife al pianto in vtt a ^kMi 
folla /ór:i^ il 6el regno à fe /oggetto, \%Z 
yÌA* ragion f/telU i» morte al pianto iguiio^ 



sa 



Del Sig.Leopoldo Bordgni 

AD A R N o: 

FVmÀAH^acquet e Jalturht^ fonda i' : ^ , 
Oue ti celi da gran cure opprefsù -^ *_ 
Cìnto il tuo verde cri» d'atro Ciffefs» 
Sorgi t^Etruria irrigator fecondo . à 

Sórgi , e mira di Flora il duol frofonio , >f^%*'€i 
Come co» volto pallido , e .dime fio j,<^ 
Strugge fe ftefsa in pianto amarore Jftfto 
Il Cielo accufa i lei poco fecondo ■ 

odi , eh' e fc lama i Ab troppo inique fielU , _ 
Ah fer defiino , ah mie mi ferie efiremii 
Ah di morte crudil^.of re J]iìt felle ! 



jdorto eil'mioBueey e feco ogni mia fpeme 
Se i pregi itiieiife le virtù f$U beUe 
HMcquero foco , fi partirò infime. .. 

jo> Di so. 



Y4 

SONETTO 

Del Sig, Filippo Bordoni 

Fiorentino . 

POiche'lgran FERDIN ANDO alla fonerà 
Morte cc(Ù , net memorabil giorno 
yintd dal duolo 'Onà ditéina fchtera 
Fi anger è io vidi al fuo mortale intorno. 

^amabilPace^ e la Giujli^a alterai'^ 
"-Ch^ opra di lisi sfecero ai del ritorno^ 
"iÈran da'dejfra ^e da/iniffrà v'era 
Gloria y ed Onor di mille fregi adorno-. 



In difpkm^^ lor Fama s'^fsi/e * )\ 
Intenta À gran lauoro ^ e nel fatale 
Marrno di pt&pria man tai note incife . 

^eJlieTERNANDO \fe il caducò, e frale 
Alle Betl^ opre inuida morte vccife, 
fra noi, end del fattoi tmjnortale . 



SO- 



pel Sig. Ciò: Siluio Caterini 

Fiorentinq. 



M 



Ori FERNANDO^ Eroe^ per cui fortuna, 
il volto À mifcmpre moprò fcreno^ 



E finche rejfe dell' E tr uria il freno ^.^.^ 
CiórVi^non fi notò con pietra bruna^ 

Di cui per ntmerAtt ad vha ad vna 

Veccelfe doti, ti mar d^ Adria , eH Tirreno 
Nel lido h alt foche arene , eftille in feno 
Poche la fiejfa argentea Dori aduna., ^ 

Ma iaìte ge fte fue mai no9 morranno. 
Di cui la fama ogni fu a lingua empita^ 
M fiuforCi edefemplo altrui daranno *y 

Onde chi fiu tra noi chiaro s* addita 
eli fi a fecondo , e le fue (Ielle hauranno 
Da lui tCioue migliori citar ez.x,a , c vita. 
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£lU ti mofiret^ ^f^e mru ag»* era 
falche parte ai 'noi da noi rapifce : 
E y quando co'ì morir morti finijce 
"il morir à' ogììt giorni ^ > forte 

\rif ficciol punto e dall' Occafó all'Orto 
'■ Nei mar di f «r/?* ifìiity è pure infy^iu^.A 
y imperuerfano ogn or venti molefit^ 
Oad'e fortuna il giunger prefto in por tifi 

Craue no» f alquanto naìurg impera ; 

Ella, eh' e Madre , aUhmmo vrtqua mn nuocei 
Onde quando il fuofin reca .veloce » 
Lo fottragge da forte à liti fineraf 

Milizia Mondo , // corp» rocca , inefsa 
C ufi ode ^ SMnt» , ed ivt iddio la pofe, 
N< molefio efser dèe , /ie chi d^fpofe 
Le ^vigilie yleebiamaindi à sì ftefso , 

terra il (orpOt vn fiato fol T auuitta f- ,r-,-.\x. 
^ella caduca e tgoor , qttefto è leggi erij 
Và tofio tvtka al cttttr» fuo primitroy 
V altro 'Volando al fuo confine ar ritta .t 

F elite fol chi Colt oprar dilata 

^el termina (ui natttra angttfto diede \ 
che fe Àifamé ettrnitÀ fitccede r-^^-w.^ 
Lunga U vita^fiAVchc hrtut e fiatA . 



5^ 

V Alm/ty fphió immoYtdl ^ feme ^iuiaq^ 
Sta(fi nel corpo j come inceppi ajtrettai 
Dunque forfè à'vfcirne a dei dtletU , 
Ter toccar à'ogni ben l'odio confino • 

-E7 non goder ^ cIj ella k quei centro'afcenda 's 
Ove ogrà or tende y oue fe flefsa Appaga^ 

vninuidiar y che dppien beata y e paga^ 
guanto quaggiù contempla^ il Ciel comprenda 

0' T>eA f re f ente àeU Etrufco fnolo , W •> 
Angufla fede ài tuo re gal Con forte 
Era U terra ; oncC et per ma/» dì morte 
Tu riconior.o ad imperar nel Polo . 

Perciò pianto non bagni il ciglio atègu^o , .^n. 
E non efati alti fofpiri il feno y 
Che fe fplendi tra noi Nume terreno ,/ 
Non han gU Dei £angofcie il petto onufio . 
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Hò voluto ancor* io q ut porre 'due breui 
Compofizipni Urine per; àctc^azione del mio 
oflTeqirio al'ScpeBiflkno eftinto^.. 1 



D 



/ Jmi44mors tlli helU inoviné Parala 

JEdlUr : Pmfici confég(u Frincipis^ optans , - n 
Tran/tulitad fnperos. Pax generofx larcs. 



E L O G l.V M. 



r^// PopuJorumy dt$m vixit\^ U^rim^s 
ìion cxiorfìt , Defun^u^ Ucrìm^is exigit 
in smùrisvt Siigli . 
Nec alio coli . delìti obftqmo , quxm 

eliquAto in Ucrim^s corde \ 
Si tamen ad)juc vHfij cfr fupereft , 
Unno dcfunSh F ERDl N AN DO. 

Julius Porrinius pofuit . 

■\ y • • • ( 

• AL- 



Alla Serenifs. Griìtì Dtìchefsa 

y I T T O R I A . 

■ ^ In Morte «'^ ,^ 

(dcIMnuittiflImo,c Serenifiimo Gran Dùca 

FERDINjiNDOlI,^ 

Che la Morte dì tanto Eroe non è da piagnerai, 

O D A. »^ *»1 



ucì P. D.Emanuelc Arnaldi. <'»?>^ 



s 



E fortunato dhttt vi 

Fatto fcoglh volante "^ty^^kyTt 
Rompe de focean dure ttmftfi<y 
B daf Inde fortfit uìùa^ìl 
Reca al paterno fuolo oro natante ^^"^^ 
Non più fian Fanre chete \ > , 

Ma per lungi fonar ^ voci pim liete ^ \ 
Da bócche dé" metalli t 
Si prende il rifo ì pìiùftrar le valli, 
y ITT ORI A, fe rapace « ^ 

Ira di Parca auara 

Lofiame £or diFERDINANDOhàtoltì>i^ 
Cerche fai regio volto ^ <^ 

J>a occhi il core a Uqutfarfi impara ì 

^ " " " S'egli 



S'egli e ffUnitÀA face , 
Come mhe di duol turba, tudpdny 
E dé i dùlenti lumi . i. V 

Verfi in vn mar di ghia amari fiumi ? 
Trionfatore augufio à 
J>i fiero Marte infido . 
Cik fi vide fgombrare atre procelle i ^ 
Pier pofur su le fielle 
i>e le calme beate hi frefo il Ctio , 
LÀ ài gran merti onufio 
Mentre fpiro, del legno fuo robufio^ 
Da quefto mar crudele ^ 
Con vn foffid immortai /pinfe le vele,"! r. 

Yrà mendichi djjperfo ^ 
Ne la magión di luce ^ -y^. 

Perduto il vii pallor Poro pi» fplendèx ^ 2 
^elne l" mpiree tende , ^^y^f^ 

Se à famelici il diede y hor gli riluce 
In diadema conuerfo , tTitiW. 

Sul regio cfin non più di neue afperfoi^ *a 
Cuife in ferreo ritegno ^ «v 
Chiufo noi tenne i aperto hi t aureo r(_gn{^^ 

Da Roueri diutne %a V\i 

Qàirtaitàe i>incittifiii\\is^ . vttv,\ftl 
Ne tEltfio del CielF£H^j^^ J>P accoglici 

Farlam tra Ufp9gUc , :.>Ì> V»i4v>% ^ 

Vi/'''. 




Le munìfut di fplehdìàeT^ét afifticK ' 
Onde uafio confine 

Stendonci k riparar n off re rdulHi^ a 

Che^ s'ei /chi areici la pefie 

Scioglie libero il pie tra gioie , e fefte • 

TaChor vtrtu f uh lime 

Se fi toglie da noi 

Per poggi are uU reggia ^ off et ella "veftne^ 
Stenda pur C auree penne ^ 
E fil volo ifnmort ai pòrti gli Eroi: 
Da (e (l elianti citile 

Ne i mcfti cori , o come il gaudio imprime ! 
Come fi /degna irà tanto , 
Che turbi // Juo fieren nembo di pianto ! 
Ne le bal7[e de l'Età 

La gran Madre d'Alcide 

Spargea fui rogo vn lagrimofo riuo ; 

^jtando fpUndidoy e viuo 

Il domator de' moflri il pianto vide . 

Vefii ornai faccia lieta » 

DiJJe^ e de gli occhi i gorghi itffmenfi accheta > 

Dame più chiaro i^efó: : «^^^v^^ v . 

Hammt vn Nume lucente il foco accefo . 

Non varcò Pombrà SrUii^ 

Per gire *ì l'empie grotte^ 

De lo fi agno leth Soffila palùfire ; 

Idi 



Mà fri i trionfi illufire . r>ni 

V ombre fugo de la perpetua notte ; ^ 

Al del rupe U vta^ 

E come già , lungt da mi fi futa 

Il Sole , e fi confonde^ -\ ^ 

che d'vn' ombra la luce il Sole afconde • ^ 

Stile veloci sfere 

Sotto il pie lumino fo . . v , . , ^ . 

Correre ad inchinar fi i mofiri io veggio 

Al mio temuto feggio^ 

che pari al Genttor s* erge faftofo i . y\ 

Miro rvccffe fere 

De le rnie Horie emolatrici [altere 

Di faci eterne cinte, 

TantOy che ancor non so £ hauerle eftinte • 

A raccefo tuo duolo ^ 

che dai difciolti rai 

Ad opprimere il cor ti cade in feno, 

Ponf , A Urne n a , pOfTfreno ; 

Onde fulmini il Cielo ora vedrai 

Non vn T onante folo . 

4$"/ di/se : e come il Soly che fregia il Polo ^ 

Sìé le nubi del vifo 

finfe con luce d*or tiri d'vn rifo^ 



Alla 



^4 

Alla fine fi cantò P Arietta 

feguente. 

GIuJH offici a a} sì grande 
Si pngaro in varj modi^ 
Colle nente , co/ie lodi^ 
E coH pianto , cke fi ffande. 

Ma ftftni il noftro ciglio 
Il veder , cl^e à Itti fuccsdc 
JDi Virtù , d'umore erede » 
jE di fcettro augufto il Figlio. 

vìva Vitu ei 5 che di [serra ^ 

J^ì dinuouo il fecol d'oro • 

7ema il Trace , fremi il Moro 
Jtegni F£RNÀNDO,in Cielo jC COSMO in terra. 
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